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La sapienza è splendida e non sfiorisce, 
facilmente si lascia vedere da coloro che la amano 
e si lascia trovare da quelli che la cercano. 
Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. 
Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, 
la troverà seduta alla sua porta. 
Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, 
chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; 
poiché lei stessa va in cerca di quelli  
che sono degni di lei, 
appare loro benevola per le strade 
e in ogni progetto va loro incontro. Parola di Dio  
 

Salmo responsoriale  (Sal 62) 
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O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua.  
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.  
 
Quando nel mio letto di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
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Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono 
morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infat-
ti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, 
radunerà con lui coloro che sono morti.  
Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che sa-
remo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza 
su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce 
dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima 
risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora 
in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Si-
gnore in alto, e così per sempre saremo con il Signore.  
Confortatevi dunque a vicenda con queste parole. Parola di Dio  
 

Alleluia, alleluia.   �0W���������� 
Vegliate e tenetevi pronti, 
perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Alleluia. 
 

Vangelo  �0W�����-��� 
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e 
uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le 
stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge inve-
ce, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo 
sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.  
A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora 
tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dis-
sero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si 
spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a 
voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”.  
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini 
che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi 
arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, 
aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”.  
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».  
      Parola del Signore  
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Io, Giovanni, vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigil-
lo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai 
quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non 
devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo 
impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». 
E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: cen-
toquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei fi-
gli d’Israele. 
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che 
nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lin-
gua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnel-
lo, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle lo-
ro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al 
nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». 
E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai 
quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra 
davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, glo-
ria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al no-
stro Dio nei secoli dei secoli. Amen». 
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che 
sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli ri-
sposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengo-
no dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, 
rendendole candide nel sangue dell’Agnello». Parola di Dio  
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH��(Sal 23) 
 

5LW�� Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore.  

 

Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti. 
È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. 
 

Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli 
 

Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio 
di Giacobbe.  
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Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per 
essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo 
il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.  
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo 
non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli 
si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedre-
mo così come egli è. 
Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come 

egli è puro. 
         Parola di Dio  
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Alleluia, alleluia. Venite a me,  
voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Alleluia. 
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In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si av-
vicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, per-
ché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
      Parola del Signore 

Liturgia della Parola del 1° NOVEMBRE 2020 
Solennità di TUTTI I SANTI 



“Gesù uomo di preghiera” 
Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, dopo aver percorso 
l’Antico Testamento, arriviamo ora a Gesù. E Gesù pregava. L’esor-
dio della sua missione pubblica avviene con il battesimo nel fiume 
Giordano. Gli Evangelisti concordano nell’attribuire importanza fon-
damentale a questo episodio. Narrano di come tutto il popolo si 
fosse raccolto in preghiera, e specificano come questo radunarsi 
avesse un chiaro carattere penitenziale (cfr Mc 1,5; Mt 3,8). 
Il popolo andava da Giovanni a farsi battezzare per il perdono dei 
peccati: c’è un carattere penitenziale, di conversione. Il primo atto 
pubblico di Gesù è dunque la partecipazione a una preghiera corale 
del popolo, una preghiera del popolo che va a farsi battezzare, una 
preghiera penitenziale, dove tutti si riconoscevano peccatori. Per 
questo il Battista vorrebbe opporsi, e dice: «Sono io che ho bisogno 
di essere battezzato da te, e tu vieni da me?» (Mt 3,14). Il Battista 
capisce chi era Gesù. Ma Gesù insiste: il suo è un atto che obbedi-
sce alla volontà del Padre (v. 15), un atto di solidarietà con la nostra 
condizione umana. Egli prega con i peccatori del popolo di Dio. 
Questo mettiamolo in testa: Gesù è il Giusto, non è peccatore. Ma 
Lui ha voluto scendere fino a noi, peccatori, e Lui prega con noi, e 
quando noi preghiamo Lui è con noi pregando; Lui è con noi perché 
è in cielo pregando per noi. Gesù sempre prega con il suo popolo, 
sempre prega con noi: sempre. Mai preghiamo da soli, sempre pre-
ghiamo con Gesù. Non rimane sulla sponda opposta del fiume – “Io 
sono giusto, voi peccatori” – per marcare la sua diversità e distanza 
dal popolo disobbediente, ma immerge i suoi piedi nelle stesse ac-
que di purificazione. Si fa come un peccatore. E questa è la gran-
dezza di Dio che inviò il suo Figlio che annientò sé stesso e apparve 
come un peccatore. 
Gesù non è un Dio lontano, e non può esserlo. L’incarnazione lo ha 
rivelato in modo compiuto e umanamente impensabile. Così, inau-
gurando la sua missione, Gesù si mette a capofila di un popolo di 
penitenti, come incaricandosi di aprire una breccia attraverso la 
quale tutti quanti noi, dopo di Lui, dobbiamo avere il coraggio di pas-
sare. Ma la strada, il cammino, è difficile; ma Lui va, aprendo il cam-
mino. Il Catechismo della Chiesa Cattolica spiega che questa è la 
novità della pienezza dei tempi. «La preghiera filiale, che il Padre 
aspettava dai suoi figli, è finalmente vissuta dallo stesso Figlio uni-
genito nella sua umanità, con gli uomini e per gli uomini» (n. 2599). 
Gesù prega con noi. Mettiamo questo nella testa e nel cuore: Gesù 
prega con noi. 
In quel giorno, sulle sponde del fiume Giordano, c’è dunque tutta 
l’umanità, con i suoi aneliti inespressi di preghiera. C’è soprattutto il 
popolo dei peccatori: quelli che pensavano di non poter essere 
amati da Dio, quelli che non osavano andare al di là della soglia del 
tempio, quelli che non pregavano perché non se ne sentivano degni. 
Gesù è venuto per tutti, anche per loro, e comincia proprio unendosi 
a loro, capofila. Soprattutto il Vangelo di Luca mette in evidenza il 
clima di preghiera in cui è avvenuto il battesimo di Gesù: «Mentre 
tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il batte-
simo, stava in preghiera, il cielo si aprì» (3,21). Pregando, Gesù 
apre la porta dei cieli, e da quella breccia discende lo Spirito Santo. 
E dall’alto una voce proclama la verità stupenda: «Tu sei il Figlio 
mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (v. 22). 
Questa semplice frase racchiude un immenso tesoro: ci fa intuire 
qualcosa del mistero di Gesù e del suo cuore sempre rivolto al Pa-
dre. Nel turbinio della vita e del mondo che arriverà a condannarlo, 
anche nelle esperienze più dure e tristi che dovrà sopportare, anche 
quando sperimenta di non avere un posto dove posare il capo (cfr 
Mt 8,20), anche quando attorno a Lui si scatenano l’odio e la perse-
cuzione, Gesù non è mai senza il rifugio di una dimora: abita eterna-
mente nel Padre. Ecco la grandezza unica della preghiera di Gesù: 

lo Spirito Santo prende possesso della sua persona e la voce del 
Padre attesta che Lui è l’amato, il Figlio in cui Egli pienamente si ri-
specchia. Questa preghiera di Gesù, che sulle sponde del fiume 
Giordano è totalmente personale – e così sarà per tutta la sua vita 
terrena –, nella Pentecoste diventerà per grazia la preghiera di tutti i 
battezzati in Cristo. Egli stesso ci ha ottenuto questo dono, e ci in-
vita a pregare così come Lui pregava. 
Per questo, se in una sera di orazione ci sentiamo fiacchi e vuoti, se 
ci sembra che la vita sia stata del tutto inutile, dobbiamo in quell’i-
stante supplicare che la preghiera di Gesù diventi anche la nostra. 
“Io non posso pregare oggi, non so cosa fare: non me la sento, sono 
indegno, indegna”. In quel momento, occorre affidarsi a Lui perché 
preghi per noi. Lui in questo momento è davanti al Padre pregando 
per noi, è l’intercessore; fa vedere al Padre le piaghe, per noi. Ab-
biamo fiducia in questo! Se noi abbiamo fiducia, udremo allora una 
voce dal cielo, più forte di quella che sale dai bassifondi di noi stes-
si, e sentiremo questa voce bisbigliare parole di tenerezza: “Tu sei 
l’amato di Dio, tu sei figlio, tu sei la gioia del Padre dei cieli”. Proprio 
per noi, per ciascuno di noi echeggia la parola del Padre: anche se 
fossimo respinti da tutti, peccatori della peggior specie. 
Gesù non scese nelle acque del Giordano per sé stesso, ma per 
tutti noi. Era tutto il popolo di Dio che si avvicinava al Giordano per 
pregare, per chiedere perdono, per fare quel battesimo di penitenza. 
E come dice quel teologo, si avvicinavano al Giordano “nuda l’anima 
e nudi i piedi”. Così è l’umiltà. Per pregare ci vuole umiltà. Ha aperto 
i cieli, come Mosè aveva aperto le acque del mar Rosso, perché tutti 
noi potessimo transitare dietro di Lui. Gesù ci ha regalato la sua 
stessa preghiera, che è il suo dialogo d’amore con il Padre. Ce lo ha 
donato come un seme della Trinità, che vuole attecchire nel nostro 
cuore. Accogliamolo! Accogliamo questo dono, il dono della pre-
ghiera. Sempre con Lui. E non sbaglieremo. 
Papa Francesco 
 
DECRETO SULLE INDULGENZE PLENARIE 
Questo anno, nelle attuali contingenze dovute alla pandemia da “co-
vid-19”, le Indulgenze plenarie per i fedeli defunti saranno prorogate 
per tutto il mese di Novembre, con adeguamento delle opere e delle 
condizioni a garantire l’incolumità dei fedeli. Sono pervenute a que-
sta Penitenzieria Apostolica non poche suppliche di Sacri Pastori i 
quali chiedevano che quest’anno, a causa dell’epidemia da “covid-
19”, venissero commutate le pie opere per conseguire le Indulgenze 
plenarie applicabili alle anime del Purgatorio, a norma del Manuale 
delle Indulgenze (conc. 29, § 1). Per questo motivo la Penitenzieria 
Apostolica, su speciale mandato di Sua Santità Papa Francesco, 
ben volentieri stabilisce e decide che quest’anno, per evitare assem-
bramenti laddove fossero proibiti: a.- l’Indulgenza plenaria per 
quanti visitino un cimitero e preghino per i defunti anche soltanto 
mentalmente, stabilita di norma solo nei singoli giorni dal 1° all’8 no-
vembre, può essere trasferita ad altri giorni dello stesso mese fino al 
suo termine. Tali giorni, liberamente scelti dai singoli fedeli, potranno 
anche essere tra loro disgiunti; b- l’Indulgenza plenaria del 2 novem-
bre, stabilita in occasione della Commemorazione di tutti i fedeli de-
funti per quanti piamente visitino una chiesa o un oratorio e lì reci-
tino il “Padre Nostro” e il “Credo”, può essere trasferita non solo alla 
domenica precedente o seguente o al giorno della solennità di Tutti i 
Santi, ma anche ad un altro giorno del mese di novembre, a libera 
scelta dei singoli fedeli. Gli anziani, i malati e tutti coloro che per 
gravi motivi non possono uscire di casa, ad esempio a causa di re-
strizioni imposte dall’autorità competente per il tempo di pandemia, 
onde evitare che numerosi fedeli si affollino nei luoghi sacri, po-
tranno conseguire l’Indulgenza plenaria purché, unendosi spiritual-
mente a tutti gli altri fedeli, distaccati completamente dal peccato e 
con l’intenzione di ottemperare appena possibile alle tre consuete 



condizioni (confessione sacramentale, comunione eucaristica e pre-
ghiera secondo le intenzioni del Santo Padre), davanti a un’imma-
gine di Gesù o della Beata Vergine Maria, recitino pie orazioni per i 
defunti, ad esempio le Lodi e i Vespri dell’Ufficio dei Defunti, il Rosa-
rio Mariano, la Coroncina della Divina Misericordia, altre preghiere 
per i defunti più care ai fedeli, o si intrattengano nella lettura medi-
tata di uno dei brani evangelici proposti dalla liturgia dei defunti, o 
compiano un’opera di misericordia offrendo a Dio i dolori e i disagi 
della propria vita. Per un più agevole conseguimento della grazia di-
vina attraverso la carità pastorale, questa Penitenzieria prega viva-
mente che tutti i sacerdoti provvisti delle opportune facoltà, si of-
frano con particolare generosità alla celebrazione del sacramento 
della Penitenza e amministrino la Santa Comunione agli infermi. 
Tuttavia, per quanto riguarda le condizioni spirituali per conseguire 
pienamente l’Indulgenza, si ricorda di ricorrere alle indicazioni già 
emanate nella nota “Circa il Sacramento della Penitenza nell’attuale 
situazione di pandemia”, emessa da questa Penitenzieria Apostolica 
il 19 marzo 2020. Infine, poiché le anime del Purgatorio vengono 
aiutate dai suffragi dei fedeli e specialmente con il sacrificio dell’Al-
tare a Dio gradito, tutti i sacerdoti sono vivamente invitati a cele-
brare tre volte la Santa Messa il giorno della Commemorazione di 
tutti i fedeli defunti, a norma della Costituzione Apostolica “Incruen-
tum Altaris”, emessa da Papa Benedetto XV, di venerata memoria, il 
10 agosto 1915. Il presente Decreto è valido per tutto il mese di no-
vembre. Nonostante qualsiasi disposizione contraria. Dato in Roma, 
dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 22 ottobre 2020, memo-
ria di San Giovanni Paolo II.  
MAURUS Card. PIACENZA Paenitentiarius Maior 
 

Odio omicida, libertà e responsabilità  
Andrea Lavazza sabato 31 ottobre 2020  
L’orribile ed esecrabile attentato nella basilica di Notre Dame di 
Nizza non poteva che suscitare un’ondata emotiva, tracimata anche 
in molti commenti e in tante presunte attribuzioni di responsabilità 
diretta o indiretta.  
Chi ha armato la mano di Brahim Aoussaoui? Non il presidente 
turco Erdogan, che non ha nemmeno guidato il rifugiato ceceno as-
sassino del professor Paty. Avviare una contesa che coinvolge an-
che la religione non significa arruolare killer a distanza. Si può e si 
deve stigmatizzare la strumentalizzazione del caso delle vignette di 
'Charlie Hebdo' che il leader di Ankara sta conducendo a suo esclu-
sivo vantaggio. Ma come tante volte è accaduto anche in altri conte-
sti, avviare o soffiare su uno scontro ideologico non equivale ad ar-
ruolare terroristi.  
Se singoli individui radicalizzati assaltano e uccidono, essi ne hanno 
la piena responsabilità insieme con coloro che da più vicino li hanno 
educati e assecondati a una visione estremistica e criminale, im-
mersa o meno che sia in un humus musulmano. Mettere sul banco 
degli accusati soltanto Erdogan e con lui tutto l’islam è una scappa-
toia rispetto alla seria constatazione che l’islam non è affatto un mo-
nolite e ha un problema interno ben più grave e radicato rispetto alla 
'guerra santa' di un capo politico che sente di poter perdere il potere 
a causa della crisi economica del suo Paese. 
Ma nemmeno è colpevole della provocazione che avrebbe scate-
nato i jihadisti il presidente francese Macron. La sua difesa a ol-
tranza della laicità delle istituzioni e della libertà di pubblicare vi-
gnette, anche se ritenute blasfeme, può certamente essere criticata 
nel merito, e anche il direttore di questo giornale lo ha fatto, condan-
nando la follia omicida delle «coltellate mortali» in nome di Dio e de-
nunciando la logica presuntuosa delle «coltellate morali» di una sa-
tira che incentiva ormai ossessivamente lo scontro tra culture e sen-
sibilità. Ma sarebbe un errore gravissimo pensare che ci sia una 

qualche simmetria tra il docente che forse turba il sentimento reli-
gioso di qualche famiglia perché, in una lezione sulla tolleranza, de-
cide di mostrare in classe i 'disegni dello scandalo' e il giovane che 
per difendere l’onore della sua fede sgozza chi ha commesso l’of-
fesa. 
È una cultura cristiana e laica insieme quella che in Europa (e non 
solo) è giunta con fatica ed errori a concepire le libertà individuali in-
violabili, lo Stato di diritto, la democrazia e il pluralismo. Il singolo e 
l’opinione pubblica hanno molti strumenti per fare sentire la propria 
voce di dissenso. Possono manifestare, scioperare, organizzare 
campagne, persino votare per un altro presidente. È su un piano di 
responsabile libertà che è accettabile concepire il no alle vignette di 
'Charlie Hebdo', in questo senso perfettamente contestabili. Ma se 
ci sposta su un piano diverso, quello dell’odio, dell’aggressione e 
della violenza, ogni ragione è perduta, nessuna istanza può più es-
sere accettata. L’asimmetria è completa e irrevocabile. 
E se sappiamo che qualcuno è pronto a passare all’azione, sordo a 
ogni richiamo alla ragionevolezza? Non sarebbe più sensato sce-
gliere la cautela? Rinunciare alle sterili provocazioni è sempre sag-
gio, ma cedere al ricatto, esplicito o implicito, non lo è mai: apri-
rebbe le porte a una ritirata sul piano dei diritti. 
Qualora pochi estremisti di un qualunque segno facessero sapere di 
essere pronti a dar fuoco alla sede di un giornale che pubblica vi-
gnette contro di loro, si dovrebbero forse ritirare le copie stampate o 
chiudere la redazione? E non vale neppure l’obiezione che certi temi 
sono più importanti di altri. In una società plurale lo si può decidere 
solo a valle di un processo politico regolato da garanzie procedurali 
e sostanziali.  
 

Commento al Vangelo di oggi 
Quel Dio che ha scelto come beati 

gli ultimi 
Beato l’uomo, prima parola del primo salmo. Cui fa eco la prima pa-
rola del primo discorso di Gesù, sulla montagna: Beati i poveri. 
Cosa significa beato, questo termine un po’ desueto e scolorito? La 
mente corre subito a sinonimi quali: felice, contento, fortunato. Ma il 
termine non può essere compresso solo nel mondo delle emozioni, 
impoverito a uno stato d’animo aleatorio. Indica invece uno stato di 
vita, consolida la certezza più umana che abbiamo e che tutti ci 
compone in unità: l’aspirazione alla gioia, all’amore, alla vita. Beati, 
ed è come dire: in piedi, in cammino, avanti, voi poveri (A. Choura-
qui), Dio cammina con voi; su, a schiena dritta, non arrendetevi, voi 
non violenti, siete il futuro della terra; coraggio, alzati e getta via il 
mantello del lutto, tu che piangi; non lasciarti cadere le braccia, tu 
che produci amore.Profondità alla quale non arriverò mai, Vangelo 
che continua a stupirmi e a sfuggirmi, eppure da salvare a tutti i co-
sti; nostalgia prepotente di un mondo fatto di pace e sincerità, di giu-
stizia e cuori puri, un tutt’altro modo di essere vivi. Le beatitudini non 
sono un precetto in più o un nuovo comandamento, ma la bella noti-
zia che Dio regala gioia a chi produce amore, che se uno si fa carico 
della felicità di qualcuno, il Padre si farà carico della sua felicità. Vo-
stro è il regno: il Regno è dei poveri perché il Re si è fatto povero. 
La terra è dei miti perché il potente si è fatto mite e umile. A questa 
terra, imbevuta di sangue (il sangue di tuo fratello grida a me dal 
suolo), pianeta di tombe, chi regala futuro? Chi è più armato, più 
forte, più spietato? O non invece il tessitore di pace, il non violento, 
il misericordioso, chi si prende cura? 
La seconda dice: Beati quelli che sono nel pianto. La beatitudine più 
paradossale: lacrime e felicità mescolate assieme, ma non perché  
 (SEGUE A PAGINA 4)  



ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
SABATO 31 OTTOBRE 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 S. CROCE  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO  

DOMENICA 1° NOVEMBRE  
SOLENNITA’ DI TUTTI I SANTI 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA († Def Simonazzi Desiderio e famigliari) 
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
Def Diletto Alfonso Def fam Salsi Antonio e Borziani Anna 
11.15 SAN PAOLO intenzione defunto Mario Fusco 

LUNEDÍ 2 NOVEMBRE 
Commemorazione dei defunti 
9 GAVASSA 
10 MASSENZATICO 
18.45 SAN PAOLO  

MARTEDÍ 3 NOVEMBRE 
18.45 SAN PAOLO  
20.30 MASSENZATICO per i ragazzi di 1ª media 
MERCOLEDÍ 4 NOVEMBRE 
18 SAN PAOLO ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.45 SAN PAOLO  
20.30 MASSENZATICO per i ragazzi di II media 

GIOVEDÍ 5 NOVEMBRE 
18.45 SANTA CROCE  

VENERDÍ 6 NOVEMBRE 
7 PRATOFONTANA 
20.30 GAVASSA  

SABATO 7 NOVEMBRE 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 S. CROCE  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO  

DOMENICA 8 NOVEMBRE  
XXXII Domenica del Tempo Ordinario – Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO prima Comunione di alcuni bambini 
 

(SEGUE DA PAGINA 3) 
Dio ami il dolore, ma nel dolore egli è con te. Un angelo misterioso 
annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio è con te, nel ri-
flesso più profondo delle tue lacrime per moltiplicare il coraggio; in 
ogni tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza, argine alle tue 
paure. Come per i discepoli colti di notte dalla burrasca sul lago, Lui 
è lì nella forza dei rematori che non si arrendono, nelle braccia salde 
sulla barra del timone, negli occhi della vedetta che cercano l’au-
rora. Gesù annuncia un Dio che non è imparziale, ha le mani impi-
gliate nel folto della vita, ha un debole per i deboli, incomincia dagli 
ultimi della fila, dai sotterranei della storia, ha scelto gli scarti del 
mondo per creare con loro una storia che non avanzi per le vittorie 
dei più forti, ma per semine di giustizia e per raccolti di pace. 
Ermes Ronchi 

 

Commemorazione defunti  
previste nei cimiteri l’1 e il 2 novembre 
Per evitare assembramenti presso i cimiteri, i 
momenti liturgici saranno celebrati solo all’interno 
delle chiese, nel rispetto delle norme vigenti anti 
Covit 19. Pertanto gli orari saranno i seguenti: 
Domenica 1° novembre  
Gavassa ore 15.00 Rosario in chiesa  
Massenzatico ore 15.30 Rosario in chiesa  
Lunedì 2 novembre  
Gavassa ore 9 S. Messa in chiesa  
Massenzatico ore 10 S. Messa in chiesa  
San Paolo ore 18.45 S. Messa in chiesa  
 

Accompagniamo i ragazzi di Santa Croce e San 
Paolo al sacramento della prima comunione. 
La celebrazione sarà nelle Eucarestie delle 
domeniche dall’8 novembre fino alla festa 
dell’Immacolata nella chiesa di San Paolo. 
I ragazzi saranno divisi in piccoli gruppi per motivi di 
capienza della chiesa dovendo evitare 
l’assembramento. 
 
 

Ciclostilato in proprio ad uso interno in Via Fleming 
  


